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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 63 

E sapete che cosa gli accade quando vende la sua 

proprietà, per pagare un suo debito? 

Paga una tassa per la vendita del fondo, e ne paga 

un'altra per la quitanza che ottiene da colui cui cede 

il fondo. 

Perchè, contro tutti i buoni principii economici, è 

una tassa che pesa sul capitale, e con breve o meno 

breve volgere di tempo importa una solenne, un'aperta 

confisca, confisca non sopportabile da un libero popolo, 

non degna del Governo italiano. 

Perchè finalmente la legge nella sua esecuzione viola 

il segreto delle private scritture, ed obbliga il cittadino 

a metterle in pia/za. 

Nei casi di successione viola il domicilio del citta-

dino, e ne pubblica il più geloso segreto, la sua po-

sizione economica. 

Che più? 

Trasformandosi in una specie di santo ufficio fiscale, 

ricerca nei contratti le intenzioni, le definisce ad arbi-

trio degli agenti governativi, e vi obbliga a pagare la 

somma che crede il ricevitore, e vi rimanda a fare una 

lite col fisco per averne la restituzione nei casi in cui 

male furono interpretate quelle intenzioni. 

La legge, signori, giunge all'eccesso delle stime, di 

modo che, se una sventurato ha venduto il suo fondo 

per dieci, perchè il compratore non gli offrì più cbe 

tanto, corre il rischio di vederlo valutato dal fisco per 

venti e di pagare la tassa non già sul prezzo effettivo, 

ma sul valore nominale delle stime. 

Ma è forse giusto aggravar così la sventura di colui 

che senza frode o per triste necessità fu costretto a 

vendere i suoi beni, per un prezzo minore di quello che 

forse valevano? 

Ma v'è forse mestieri di ì-icordarvi che la troppa 

fiscalità della legge costringe ad eluderla invece d'ese-

guirla? 

Signori, queste considerazioni generali si attagliano 

a tutte le provincie dello Stato e vi spiegano, perchè 

poco fruttano siffatte leggi. Ma non vi spiegano il 

fenomeno avvenuto nelle provincie meridionali, quello 

cioè che laddove dovevano esse dare una somma pres-

soché eguale a quella delle altre provincie, hanno in-

vece dato poco più del terzo di quelle. 

Pure sarà facile rinvenirne la ragione quando si 

consideri che gli accennati difetti della legge dovevano 

colà riuscire più gravi, per lo tradizioni storiche di 

quelle provincie: le quali avevano leggi ben altre e ben 

più miti che queste non sono ; che nel Napoletano non 

potè mai attecchire la legge del registro graduale. Ve 

l'importò l'occupazione francese, ma scarso frutto ne 

ritrasse. 

Ma avvenuta la ristaurazione de' Borboni s'avvidero 

essi che le casse dell'erario rimanevano vuote, e però, 

non per far grazia a quelle popolazioni che tiranneggia-

rono sempi'e, non governarono mai, ma per interesse 

fiscale riformarono la legge del registro graduale e così 

si ebbe quel frutto di 6,374,830 lire di cui poc'anzi io 

vi accennava. 

E che dirò della Sicilia la quale non pagò mai quella 

tassa prima della ristaurazione'del 1849? Chi non sa che 

quella tassa non fu l'ultima delle cagioni che la so-

spinsero alla fortunata ed eroica insurrezione del 

1860? 

Signori, io non vi dirò altro di queste male augurate 

leggi, che confido vedere al più presto riformate pel bene 

de' contribuenti, pel meglio dell'erario. 

Ma non posso chiudere il mio dire senza soggiungere 

un'ultima grave osservazione sul proposito dello scarso 

frutto della maggior parte delle nostre tasse. 

Vi è nel pubblico, o signori, la triste persuasione che 

il denaro dei contribuenti invece di spendersi con econo-

mia, eda ragione, si sperpera nella maniera più incon-

siderata, si sperpera, diceva l'egregio ministro delle fi-

nanze, con giovanile baldanza. 

Signori, lascisi una volta questo sistema finché non 

sia troppo tardi ; lascisi di parlar sempre di economie ; 

lascisi di votar tutti i giorni delle spese straordinarie, 

delle spese gravissime non produttive, delle spese che 

ci conducono alla perdizione. Io non mi stancherò di 

ripeterlo ; perocché credo che stia nella parte finanziaria 

il segreto dell'essere o del non essere. Il ministro Sella 

lo disse : tutti i ministri lo hanno ripetuto ; ma all'elo-

quenza delle parole non ha finora corrisposto quella 

de' fatti. 

p r e s i d e n t e . Il deputato Polsinelli ha facoltà di 

parlai-e. 

p o I ì S i s e l m . Nella questione che preoccupa il Par-

lamento si sono esposte molte cose e molte cifre che ben 

da esse si scorge come siamo oramai giunti a tal punto 

da non poter procedere ancora senza gravissimo peri-

colo nella via finora seguita. 

Pertanto, ad onta del bellissimo discorso fatto dal 

nostro collega Saracco, e ad onta della lucida relazione 

dell'onorevole Pasini, io ancora non posso farmi un'idea 

esatta dello stato delle nostre finanze. Vagamente 

ognuno comprende che andiamo incontro ad un vuoto, 

questo vuoto, secondo l'esposto nella relazione, sarebbe 

di 235 milioni, e la relazione fa vedere eziandio le dif-

ficoltà grandi che vi sono per colmarlo. 

Io, attesa la poca attitudine che ho di parlare in pub-

blico, mi era proposto di non mai più dire una parola, 

ma vedendo in complesso il tristo stato delle finanze, e 

vedendo che gli stranieri vi aggiungono il sarcasmo, 

dicendo che noi siamo inesperti ed all'orlo del preci-

pizio, si è toccato il mio sentimento, e benché avanzato 

di età, il sangue mi è ribollito nelle vene, e vengo a 

dire qualche cosa a modo mio. Spero, o signori, che scu-

serete la maniera. (Bene ! bene\) 

Come ho detto, io vagamente conosco e tutti cono-

scono il cattivo stato delle nostre finanze, e sappiamo 

che non c'è il pareggio tra l'entrata e l'uscita. Tutti 

hanno tristi presentimenti, i quali si rendono ancora 

maggiori, quando si considera l'imminenza delle com-

plicazioni politiche in cui l'Italia può essere condotta ad 

una guerra. Ora, quale sarebbe in queste circostanze la 

nostra posizione? Ognuno trema in faccia a tali eventua-


